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PRESENTAZIONE

“L'uomo è al tempo stesso creatura e artefice del suo ambiente, che gli assicura la sussistenza
fisica e gli offre la possibilità di uno sviluppo intellettuale, morale, sociale e spirituale. La prote-
zione ed il miglioramento dell'ambiente è una questione di capitale importanza che riguarda il be-
nessere dei popoli e lo sviluppo economico del mondo intero; essa risponde all'urgente desiderio
dei popoli di tutto il mondo e costituisce un dovere per tutti i governi. L'aumento naturale della
popolazione pone incessantemente problemi di conservazione dell'ambiente, ma l'adozione di po-
litiche e di misure adeguate può consentire la soluzione di tali problemi”. 
Apre così la Dichiarazione sull'ambiente umano elaborata a giugno del 1972 nell'ambito della Con-
ferenza di Stoccolma delle Nazioni Unite sull'Ambiente Umano, la prima iniziativa a livello mondia-
le sui temi dell'ambiente e dello sviluppo, e prosegue nell'articolato affermando “Le autorità lo-
cali e i governi avranno la responsabilità principale delle politiche e dell'azione che dovranno es-
sere adottate, in materia di ambiente. È necessario pianificare gli insediamenti umani e l'urbaniz-
zazione, allo scopo di evitare effetti negativi sull'ambiente e ottenere i massimi benefici sociali, e
ambientali per tutti.”
Queste dichiarazioni a quasi quarant'anni di distanza stupiscono per la loro capacità di identifica-
re dinamiche che nei decenni successivi si sono dispiegate in tutta la loro drammaticità sia a li-
vello globale che regionale che locale, in particolare con riferimento all'esplosione dell'urbanizza-
zione diffusa e a tutti gli effetti connessi.

ISPRA, nella sua missione istituzionale, dedica un'attenzione particolare al costante monitorag-
gio dell'ambiente urbano attraverso la raccolta sistematica di tutti i dati sulla situazione ambien-
tale ed evidenzia, sostiene e supporta l'importanza  di divulgare l'informazione sulla qualità del-
l'ambiente nelle aree urbane, ambiti dove maggiormente si concentra la popolazione, e di conse-
guenza maggiori sono le pressioni sull'ambiente e sul territorio, interagendo fortemente con i fat-
tori economici e sociali.

Il Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano nasce sei anni fa dalla consapevolezza che uno stu-
dio armonizzato e condiviso della situazione ambientale delle nostre principali realtà urbane sa-
rebbe risultato di certo aiuto per le attività di pianificazione e gestione del territorio basate su
politiche ambientali sostenibili che non fossero di ostacolo al potenziale sviluppo del paese ma fun-
gessero da stimolo per aumentarne le capacità presenti e future nell'aspettativa di una qualità
della vita migliore. 
Va in questa direzione anche il Protocollo d'Intesa ISPRA/ARPA/APPA firmato dalle Parti il 5 ot-
tobre 2009 che completa, rafforzandolo, il quadro istituzionale per le attività del Sistema delle
Agenzie Ambientali sull'ambiente urbano.
Il percorso fino ad oggi intrapreso conferma, con la pubblicazione della VI Edizione, la volontà po-
sta in essere con il Rapporto 2008 e cioè realizzare un Rapporto sulla qualità dell'ambiente ur-
bano che fosse un prodotto dell'intero Sistema delle Agenzie Ambientali.
Il percorso virtuoso di sinergia, che ha consentito nel Rapporto 2008 la condivisione del set di
indicatori, quest'anno ha stimolato e approfondito il dibattito del tavolo di lavoro ISPRA/ARPA/AP-
PA insieme ad ANCI ed ISTAT con l'intendimento di superare criticità tecnico-operative emerse
e popolare gli indicatori armonizzando il dato centrale con il dato su scala locale.
Questo il principale valore aggiunto dell'Edizione 2009 del Rapporto sulla qualità dell'ambien-
te urbano. Esso mostra, infatti, una maturità dialettica del Sistema delle Agenzie Ambienta-



IV

li e delle altre Istituzioni coinvolte che apre la strada ad un ulteriore proficuo dialogo e con-
fronto.
Questo confronto, che mira al raggiungimento di azioni ambientali positive, ha orientato le atti-
vità per la realizzazione del Focus, che a partire dal IV Rapporto ne completa l'edizione, affron-
tando il tema “Buone pratiche ambientali promosse nelle aree urbane”, argomento quasi estra-
neo nel lessico comune ma di rilevante importanza per le attività sul territorio degli addetti ai la-
vori. Le “buone pratiche” sono, secondo la definizione dell’Unione Europea, “un'azione esportabi-
le in altra realtà, che permette ad un comune, ad una comunità o ad una qualsiasi amministra-
zione locale di muoversi verso forme di gestione sostenibile a livello locale”.
E' uno stimolo importante che va sostenuto e alimentato. Apre al dialogo i Comuni e le altre Am-
ministrazioni Locali e realizza quella cooperazione tra amministratori indispensabile al raggiungi-
mento di uno sviluppo sostenibile.

Le città indagate in questo rapporto sono 34 con Monza che si aggiunge alle città analizzate nel
rapporto precedente. Tutte le regioni italiane sono rappresentate nelle loro principali realtà ur-
bane. 

Infine chiudo con piacere questa mia presentazione citando un altro passo della Dichiarazione
sull'ambiente umano di Stoccolma: “La capacità dell'uomo di migliorare l'ambiente aumenta di
giorno in giorno. Sarà necessario che tutti, cittadini e collettività, imprese ed istituzioni ad ogni
livello, assumano le loro responsabilità e si dividano i rispettivi compiti.”

Vincenzo Grimaldi
Commissario Straordinario ISPRA
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PREMESSA

Negli ultimi anni si è andata progressivamente rafforzando la consapevolezza dei cittadini rispet-
to alle tematiche ambientali: inquinamento, instabilità climatica, degrado del territorio e impo-
verimento delle risorse naturali sono divenuti temi all'ordine del giorno. 

Politici, legislatori ed imprese sono di conseguenza chiamati quotidianamente a fornire risposte
concrete a problematiche sicuramente di non facile soluzione.
Con ciò non intendo sottrarre in alcun modo i Comuni italiani dalle loro responsabilità. La foto-
grafia del nostro territorio dimostra che non sempre negli 8100 Comuni italiani ci sono stati am-
ministratori che hanno messo la salvaguardia ambientale fra le priorità della loro azione. 

Debbo constatare però con altrettanta franchezza che se il territorio italiano presenta ancora
delle situazioni emergenziali, è perché è mancata una cultura del territorio e con essa una pro-
grammazione puntuale e rigorosa degli interventi.
Effetti duraturi e strutturali di una politica ambientale robusta si vedranno fra decenni, ma biso-
gna cominciare ad adottare e a praticare diffusamente tutte quelle misure di mitigazione neces-
sarie per determinare un'inversione di tendenza. 
Serve inoltre un piano nazionale che sistemi i conti con il passato e metta in sicurezza intere aree
del Paese, purtroppo dimenticate ma che ogni anno richiamano la nostra attenzione con fatti
drammatici . 
Se non operiamo in fretta, crescerà la vulnerabilità dei sistemi urbani agli eventi meteo-climati-
ci e ciò si ripercuoterà inevitabilmente sul sistema economico.

Progettiamo quindi al più presto interventi di tutela delle coste, di utilizzo sostenibile delle risorse,
miglioriamo l'efficienza energetica nell'edilizia, nei trasporti e sviluppiamo le nuove fonti energetiche. 
L'investimento ambientale è anche un formidabile volano per l'economia, oltre che un investimen-
to per il futuro delle generazioni che verranno dopo di noi. Ad esempio, una fonte rinnovabile co-
me l'energia solare, che permette la produzione di energia elettrica su larga scala e con basso
impatto ambientale, potrebbe rappresentare un prodigioso start-up per il nostro meridione. 
Non nego che i Comuni potrebbero e vorrebbero fare di più in questi campi ma non hanno le ri-
sorse necessarie, anche se spesso sono messi sul banco degli imputati per responsabilità che non
gli competono. Sono numerose le amministrazioni che si stanno impegnando, seppur con i limiti
di bilancio e i lacci del patto di stabilità, per avviare pratiche coerenti, introducendo il principio
della sostenibilità nelle loro azioni di governo locale ma anche negli stili di vita della comunità. 

I dati riportati nel Rapporto confermano in tutti i settori un impegno diffuso per migliorare la qua-
lità dell'ambiente e del vivere urbano. Sono numerosissimi i Comuni che si sono dotati di regola-
menti edilizi con prescrizioni che riguardano la sostenibilità, per non parlare dell'avvio della produ-
zione di energia attraverso impianti fotovoltaici, il cui numero dal 2008 al 2009 si è triplicato. 
In materia di mobilità sostenibile, tra il 2000 e il 2008, la disponibilità di piste ciclabili è aumen-
tata, raggiungendo livelli ragguardevoli in alcune città del Nord (oltre 500 metri per abitante a
Brescia, Padova e Modena) pur restando a livelli modesti di diffusione al Centro-Sud. È cresciu-
ta, nello stesso periodo la disponibilità di aree pedonali e di Zone a Traffico Limitato che si sono
diffuse anche in città dove erano praticamente assenti. Sempre nello stesso periodo, nelle città
considerate, deminuisce sensibilmente il consumo di acqua per uso domestico (circa l’11%).



Per quel che riguarda la raccolta differenziata, nelle aree del Centro Nord si rileva un incremen-
to fino a raggiungere quasi il 40% e anche da diverse aree del Sud iniziano ad arrivare interes-
santi segnali di miglioramento.

Sul piano delle politiche ambientali è quindi indispensabile procedere su un doppio binario, intro-
ducendo politiche innovative in materia di ambiente ed energia e nel contempo perseguendo po-
litiche di conservazione e valorizzazione del patrimonio paesaggistico e culturale.

Tutti i soggetti ed i livelli istituzionali interessati al tema debbono poter concordare ruoli, obiet-
tivi e razionalizzare le risorse in nome del binomio “ambiente e progresso”.
Il ventaglio degli interventi che l'ANCI ha già messo in campo è strutturato e complesso: prima
di tutto fare emergere i fabbisogni delle comunità locali, quali sono i consumi/disfunzioni energe-
tici di un territorio, affinare la conoscenza di opportunità già sviluppabili di approvvigionamento
alternativo, valorizzare la diffusione di buone pratiche ambientali già attivate nei contesti locali,
evidenziando e veicolando l'attività dei Comuni. 

A tal fine è indispensabile essere informati e disporre degli strumenti necessari per agire in tem-
pi brevi. Il Rapporto ISPRA può a pieno titolo essere annoverato tra quegli strumenti di informa-
zione e supporto alle decisioni degli amministratori locali impegnati nel risanamento dell'ambien-
te. Proprio per questo la collaborazione tra ANCI e ISPRA a partire dal 2006 si arricchisce di an-
no in anno, tanto che l'Associazione dei Comuni svolge oramai un importante ruolo di cerniera tra
i Comuni oggetto del Rapporto e il Sistema delle Agenzie ambientali esistenti.

Sergio Chiamparino
Presidente ANCI
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INTRODUZIONE

a cura di L. ZEGA, S. BRINI
ISPRA

Lo scorso anno i lavori per la realizzazione del V Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano si so-
no chiusi con l'obiettivo raggiunto di una condivisione del prodotto con il Sistema delle Agenzie
ambientali, consapevoli che si era avviato un percorso virtuoso di sinergia tra Amministrazioni cen-
trali e locali ai vari livelli e che tale rapporto si sarebbe dovuto curare, stimolare e approfondire.
Con la realizzazione del Rapporto sulla qualità dell'ambiente urbano si è voluto fin dalla prima edi-
zione rispondere all'esigenza degli Amministratori della “cosa pubblica”, impegnati ai vari livelli
(statale, regionale, locale) in un percorso di sostenibilità verso una migliore qualità dell'ambiente
urbano, di disporre di uno strumento utile per la tutela dell'ambiente e del territorio che permet-
tesse di confrontarsi con analisi e punti di vista scientificamente solidi e tecnicamente maturi.
Il Protocollo d'Intesa ISPRA/ARPA/APPA per le attività del Sistema delle Agenzie ambientali sul-
l'ambiente urbano ed in particolare per la realizzazione del Rapporto sulla qualità dell'ambiente ur-
bano, firmato dalle parti il 5 ottobre 2009, rinforza questa prospettiva dandole nuovo slancio.

I lavori per il VI Rapporto hanno ripreso l'attività dove si era chiusa la precedente edizione gio-
vandosi, anche in questa, della partecipazione dell'ANCI - che ha siglato con ISPRA un protocol-
lo d'intesa sulle aree urbane già nel luglio del 2006 - al tavolo di lavoro.
Il set di indicatori condiviso da tutto il Sistema delle Agenzie ambientali, la scelta di concentra-
re l'attenzione in particolare (ma non solo) sugli indicatori di pressione e di stato, l'esigenza di
indagare le realtà urbane presenti in tutte le realtà regionali, il dibattito sulla selezione e il po-
polamento degli indicatori e sulla possibilità/fattibilità che fossero le ARPA/APPA a fornire i dati
realizzando appieno la volontà di rendere il Rapporto un prodotto del Sistema Agenziale sono sta-
ti i risultati di una azione concertata ed efficace. In particolare quest'anno le città indagate so-
no 34 con in più - rispetto allo scorso anno - la città di Monza, proposta dall'ARPA Lombardia.
Il dibattito ha mosso i primi passi proprio dalle criticità emerse nella precedente edizione del Rap-
porto, che avevano evidenziato una serie di nodi tecnico-operativi relativi alla possibilità di repe-
rimento dei dati di popolamento a livello locale per alcuni indicatori, criticità legate sino a oggi al-
la disomogeneità di metodi e modelli utilizzati a livello locale per la raccolta dei dati e alla conse-
guente necessità di ricorrere alle banche dati nazionali da utilizzare in assenza di dati locali omo-
genei.
L'analisi avviata ha avuto come priorità l'armonizzazione del dato su scala locale con il dato cen-
trale. Sono stati individuati due temi per i quali è stato avviato concretamente il processo per
superare le criticità tecnico-operative: la qualità dell'aria e l'impermeabilizzazione dei suoli. Que-
sto uno dei valori aggiunti dell'edizione 2009, frutto di una vera condivisione del processo di rea-
lizzazione del Rapporto da parte del Sistema delle Agenzie ambientali in coerenza con l'obiettivo
traguardato nell'edizione 2008 con la condivisione del set di indicatori.



Di rilevante importanza, in questo senso, il dibattito che ha accompagnato l'analisi del dato sul-
la qualità dell'aria, sicuramente una tra le tematiche più complesse oltre che di attualità.
All'interno del tavolo ISPRA/ARPA/APPA è stata avviata una intensa e proficua attività di analisi
critica al fine di individuare la migliore modalità di presentazione dei dati. Partendo dall'esigenza
di offrire una visione della qualità dell'aria nei territori urbani quanto più possibile rispondente a
criteri omogenei di valutazione, l'attività ha approfondito l'analisi sulla rilevanza dei diversi inqui-
nanti che incidono sulla qualità dell'aria, identificando quelli il cui contributo è significativo e per
i quali è necessario tenere alta l'attenzione e quelli che le disposizioni normative e le politiche am-
bientali di settore ben calibrate hanno ricondotto sotto controllo.
Si è concordato a valle dell'analisi di non presentare gli indicatori relativi ad alcuni inquinanti,
quali biossido di zolfo e benzene, rispettosi della normativa e aggiungerne altri, quali PM2,5 (par-
ticolato di dimensioni inferiori ai 2,5 micrometri), benzo(a)pirene, cadmio, zinco, arsenico che pre-
sentano criticità.
Relativamente all'ozono il dibattito tecnico-scientifico del tavolo di lavoro ISPRA/ARPA/APPA/AN-
CI ha individuato modalità di presentazione del dato maggiormente rispondente alle criticità del-
l'inquinante.
L'obiettivo che si è raggiunto nel suo complesso a valle di questa ampia e condivisa disamina vuo-
le soddisfare, per quanto possibile, l'esigenza delle Amministrazioni comunali - e non solo - di ve-
rificare i risultati delle politiche per la riduzione dell'inquinamento atmosferico a scala locale.

Il confronto posto in essere ha riguardato anche l'attività per la realizzazione del Focus, che a par-
tire dal IV Rapporto ne completa l'edizione. L'approfondimento tematico, non a caso, affronta
quest'anno il tema delle buone pratiche ed è curato dall'ISPRA insieme all'ARPA Lombardia, con
il contributo attivo di tutte le altre Agenzie ambientali. La più accreditata definizione di “buona
pratica” la propone il Progetto GELSO - Gestione Locale per la Sostenibilità, banca dati di ISPRA,
che mette a disposizione delle PP.AA., dei tecnici, dei consulenti ambientali, delle associazioni
ambientaliste, dei cittadini, ecc. una banca dati sulle buone pratiche per la sostenibilità locale co-
me strumento di conoscenza e di diffusione delle informazioni: “..per buona pratica si intende
un'azione esportabile in altre realtà, che permette ad un comune, ad una comunità o ad una qual-
siasi amministrazione locale di muoversi verso forme di gestione sostenibile a livello locale..” (Di-
rezione generale Ambiente dell'Unione Europea, 1997); quindi si considera “buona” una pratica
che corrisponda all'idea di sostenibilità intesa come fattore essenziale di uno sviluppo in grado di
rispondere “..alle necessità del presente senza compromettere la capacità delle generazioni fu-
ture di soddisfare le proprie..“ (Rapporto Brundtland -UNCED, 1987). Il Focus si completa con
una sezione dedicata principalmente ai contributi del mondo accademico e universitario dove si
propongono studi, ricerche e analisi che individuano e suggeriscono buone pratiche agli opera-
tori del settore e ai decisori.
L'esigenza di parlare di buone pratiche nasce dalla consapevolezza che una azione amministrati-
va concertata ai vari livelli centrale e locali realizza meglio l'obiettivo di una migliore qualità del-
l'ambiente urbano orientandola verso la sostenibilità. L'analisi incrociata di dati ambientali con le
azioni di mitigazione degli impatti proposte e realizzate sul territorio dai comuni oggetto del VI Rap-
porto vuole essere uno strumento tecnico a disposizione degli amministratori che mette in evi-
denza le più interessanti buone pratiche realizzate o in corso di realizzazione, per esportarle an-
che in altre realtà.
L'obiettivo di questa attività risiede anche nella volontà di intraprendere un dialogo costruttivo
con i Comuni in linea con la tendenza ormai consolidata a livello europeo di promuovere e realiz-
zare azioni dal basso verso l'alto ovvero dal sistema di governo più vicino al cittadino, affinché le
azioni poste in essere per la programmazione, pianificazione e gestione del territorio finalizzata
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alla tutela dell'ambiente siano comprese, condivise, promosse e sostenute prima di tutto dai cit-
tadini. A tal fine è indispensabile una modalità di informazione e diffusione aggiornata, efficace e
facilmente accessibile.
Il Sistema delle Agenzie ambientali traccia quindi con questo approfondimento un percorso ini-
ziale finalizzato a promuovere la migliore conoscenza delle azioni di qualità promosse sul territo-
rio.

In conclusione l'attività del Sistema delle Agenzie ambientali per la realizzazione del VI Rapporto
ha confermato, con opportuni aggiustamenti, il set di indicatori condiviso ed omogeneo per tut-
te le realtà urbane considerate. Inoltre per quanto riguarda i dati sulla qualità dell'aria e l'imper-
meabilizzazione dei suoli ha contribuito in prima persona al popolamento dei relativi indicatori; que-
st'ultimo fatto costituisce un importante valore aggiunto nella predisposizione di questo VI Rap-
porto se si pensa che tale obiettivo solo un anno fa si presentava, se pur all'interno di un con-
fronto tecnico-scientifico virtuoso, come una mera possibilità, ed esprime per la prima volta con-
cretamente la volontà di rendere il Rapporto un prodotto del Sistema delle Agenzie ambientali.
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